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Questo libro-intervista sul Diritto e sulla Politica spaziale nasce durante il Festival della Geopolitica organizzato presso il Centro culturale M9 di Mestre dalla rivista Atlantis e da Mazzanti Libri, editore di questo volume. Tra i relatori di una tavola rotonda sulla geopolitica spaziale c’era Sirio Zolea, uno dei (pochi) grandi esperti in Italia della materia, che già nel nome – quello della stella più luminosa del nostro firmamento – sembra indicare un destino legato al cosmo; moderatore del dibattito era Maurizio Cerruti, giornalista dalla lunga esperienza internazionale. L’idea del libro è scaturita da una considerazione condivisa dai due autori: al forte interesse che esiste fra il pubblico sull’argomento si contrappone un’informazione generale ancora scarsa e piuttosto frammentaria. Lo spazio, di pari passo con l’intelligenza artificiale, è inoltre uno dei settori con i più rapidi sviluppi e i maggiori cambiamenti sotto molti punti di vista - tecnologico, politico-militare, imprenditoriale, scientifico, socio-culturale - e, di conseguenza, ha una pressante necessità di essere regolamentato in modo efficace e appropriato. Questo volume vuole essere un contributo alla conoscenza di cosa si prospetta, nello spazio, per il futuro dell’umanità.



PREFAZIONE



Paolo Casardi
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Parlare di Spazio significa parlare del futuro. Un futuro che può apparirci incerto e per molti aspetti imprevedibile, alla luce degli attuali sviluppi delle relazioni internazionali che rimettono in discussione assetti geopolitici in apparenza consolidati da tempo. Un futuro peraltro, che, fuori di ogni dubbio, non può prescindere da un dato di fatto: la presenza attiva e sempre più massiccia di soggetti pubblici e privati, al di là e al di sopra dell’atmosfera del nostro pianeta.

Questo libro-intervista affronta dunque un tema di assoluta attualità e di cruciale importanza per chi vuole essere consapevole della realtà odierna e delle dinamiche che si proiettano negli anni a venire; e lo fa da una prospettiva politico-giuridica, ovvero analizzando i rapporti di potenza e lo sviluppo delle regole che ne conseguono, su cui tradizionalmente si fondano le relazioni internazionali.

Nel generale contesto di competizione sempre più assertiva, di rivalità conclamate, di confronto serrato che sempre più spesso tende a sfociare in aperto conflitto, lo Spazio occupa un posto rilevante come “quinta dimensione fisica”, accanto a quelle terrestre, aerea, acquea e subacquea, anche nell’ottica di salvaguardare ciò che per le nostre democrazie è un obiettivo prioritario: il mantenimento della pace. Una pace fondata, in buona sostanza, su un giusto equilibrio tra la diplomazia preventiva – che, come insegna una lunga esperienza, dipende per molti aspetti da un onesto e limpido dialogo permanente – e un’adeguata deterrenza, sempre necessaria contro i malintenzionati.

Lo Spazio assume così una rilevanza che va ben oltre gli ambiti più affascinanti per l’immaginario comune: quello della possibile futura conquista umana di “infiniti mondi” e quello della ricerca scientifica pura, al servizio della conoscenza. Attraverso le molteplici iniziative degli Stati, e in subordine delle entità e dei soggetti privati ad essi referenti, entra in gioco l’intera gamma delle possibili interrelazioni, a cominciare da quelle economiche, di sviluppo tecnologico, di sicurezza, militari. Questo spiega l’impegno profuso dalle maggiori potenze per rimanere primi, o fra i primi, o per mettersi all’avanguardia nella corsa allo Spazio; un impegno che si traduce in finanziamenti sempre più cospicui su scala globale.

L’Europa, anche in questo settore, intende esercitare una forte presenza facendosi portatrice dei propri valori irrinunciabili, con uno spirito aperto e collaborativo che è connaturato al processo stesso di integrazione ed allargamento. Bene ha fatto l’Italia, inoltre, a cominciare a dotarsi, anche in campo spaziale, di un impianto legislativo coeso e al passo con i tempi. In questo volume denso di contenuti, ma di agevole consultazione grazie alla formula dell’intervista, è possibile trovare le risposte a molti, attualissimi, interrogativi.

 

Paolo Casardi, Ambasciatore - Co Presidente del Circolo di Studi Diplomatici



INTRODUZIONE



Maurizio Cerruti
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L’umanità è sempre stata attratta irresistibilmente dai cieli stellati. Quello che noi comunemente chiamiamo Spazio e che solo in tempi recenti abbiamo cominciato a conoscere sia nella sua vastità che supera ogni precedente immaginazione, sia nelle sue caratteristiche che si manifestano sempre più sorprendenti più procedono le scoperte scientifiche, per i nostri antenati era essenzialmente un luogo dello spirito. In contrapposizione apparente alla gravità – la forza che tiene tutto, cose e persone, saldamente ancorate al suolo in senso fisico – la ragione umana ha sempre cercato, con la filosofia e con le diverse espressioni dell’arte, di trovare delle correnti ascendenti, immateriali, che la spingessero verso l’alto ad esplorare nuove vie, in direzione del cielo.

Porsi domande e cercare risposte; più difficili le domande, più profonde le risposte: è sempre stato questo meccanismo basilare della logica umana ad aver dato origine alle grandi spinte del progresso in tutti i campi, compreso il lento procedere ed affermarsi della cultura giuridica che è oggi patrimonio comune di gran parte dell’umanità. Con l’immaginazione come indispensabile supporto, gli esseri umani hanno cercato di colmare più o meno transitoriamente i vuoti della conoscenza.

L’alternanza di giorno e di notte, ad esempio, coi suoi ritmi diversi secondo i cicli stagionali ma apparentemente identici di anno in anno, sembrava di per sé una magia già ai nostri più remoti predecessori. Così come una manifestazione “ultraterrena” appariva lo spettacolo quotidiano e ineluttabile del passaggio del Sole – trainato dal carro di Apollo nella tradizione classica – che scompariva all’orizzonte nella festa di colori del tramonto e del crepuscolo, per rivivere all’alba immancabilmente in un rinnovato tripudio di luci, oltre i confini apparenti della Terra, nel territorio inaccessibile agli esseri umani e dunque logicamente riservato al divino. Più ancora che il giorno, con le sue infinite variazioni di azzurri e grigi movimentati dalle evanescenze bianche delle nubi, è sempre stata la notte l’ora della grande fascinazione, del mistero, delle domande e dei tentativi di cercare risposte nel pozzo nero aperto sopra di noi, sempre attraverso la logica e l’immaginazione.

Nero, il puro colore dello Spazio. Un nero denso e immateriale, insondabile ma percepito come infinitamente profondo. Un nero punteggiato dai misteriosi ricami delle luci stellari apparentemente disposte secondo una logica sfuggente, per formare disegni mitici come i segni zodiacali; un nero, quello della notte, macchiato dalla presenza mobile della Luna, entità dal volto triste e indecifrabile, protagonista di molte leggende; un nero percorso talvolta dalle improvvise apparizioni di astri dalle code lucenti, le comete, o da effimeri bagliori silenziosi, le esplosioni di lontanissimi astri, o dai lampi sfuggenti delle meteoriti, che la mente speculativa sempre alla ricerca di risposte ha ritenuto per millenni, fin quasi alle soglie della nostra era, portatrici di messaggi fatali da interpretare. Il cielo notturno come luogo degli dèi, luogo dei sogni, luogo della perfezione assoluta e della pace dei giusti, luogo della contemplazione, muto ed eterno custode degli umani destini: intangibile, irraggiungibile, ineffabile, al di sopra di tutte le esistenze terrene.

Lo Spazio. Quanta fantasia, quanto sentimento, quanto ragionamento ha mosso fra gli esseri umani. E quanta importanza può aver avuto, nelle sorti della nostra specie, per il solo fatto di avere influenzato le azioni e aver condizionato il pensiero e il sentire umani nel corso dei millenni.

Negli ultimi 500 anni, impiegando il metodo scientifico in una “gara dell’intelligenza” senza precedenti, una schiera di grandi pensatori e di geniali scienziati – filosofi, fisici, astronomi con le loro intuizioni e scoperte – ha radicalmente trasformato il nostro modo di vedere lo Spazio, termine oggi usato comunemente come sinonimo di universo, ovvero l’insieme dei corpi celesti e dell’ambito che li contiene. L’accelerazione delle conoscenze si è intensificata via via che strumenti scientifici sempre più sofisticati sono stati inventati e utilizzati in astronomia, a cominciare dai telescopi ottici di crescenti dimensioni collocati anche in luoghi remoti della Terra perché più favorevoli all’osservazione. L’incremento della capacità di mettere in orbita oggetti sempre più grandi ha consentito l’installazione di potentissimi telescopi fuori dell’atmosfera – come il famoso Hubble e il più recente e sofisticato James Webb – per lo studio dello Spazio più profondo, in un viaggio indietro nel tempo alla caccia delle origini stesse dell’universo. Le osservazioni ottiche rappresentano ormai solo un aspetto degli studi, che sempre più si indirizzano nel campo delle radiazioni invisibili come l’infrarosso, l’ultravioletto, i raggi X. Sono stati messi in rete radiotelescopi per creare apparati transcontinentali. Sono stati perfezionati e istituzionalizzati gli scambi di informazioni e gli ambiti di cooperazione multinazionali e multidisciplinari, e impiegati i supercomputer per l’analisi dei dati. Gli ingentissimi fondi richiesti per portare avanti le punte avanzate delle ricerche spaziali – dai supertelescopi alle sonde interplanetarie – sono alla portata solo delle maggiori potenze mondiali e dei consorzi di Stati tecnologicamente avanzati che condividono l’ambizione di primeggiare nelle scoperte.

Di pari passo, progressi non meno rapidi e costosi si sono sviluppati per portare gli esseri umani e i loro veicoli-robot di esplorazione in quelli che erano considerati fino alla prima metà del XX secolo traguardi della pura fantasia: i corpi celesti del sistema solare. A cominciare dalla Luna, quello a noi più prossimo. Esattamente 104 anni dopo l’uscita nel 1865 del fortunatissimo romanzo Dalla Terra alla Luna dello scrittore francese Jules Verne, che per primo immaginò una spedizione scientifica spaziale realizzata da alcuni ardimentosi gentlemen americani e da un bizzarro avventuriero francese, la missione Apollo 11 della NASA ha portato davvero l’uomo sul suolo del nostro satellite naturale.

La competizione in ogni campo tra i due grandi blocchi ideologicamente ostili, quello occidentale e quello sovietico, è stata il motore della corsa spaziale. All’inizio l’URSS sembrava in netto vantaggio con il lancio, nel 1957, del primo satellite (Sputnik 1) e poi, nel 1961, con il volo orbitale del primo cosmonauta, Juri Gagarin, sulla Vostok 1. Sovietica fu anche la prima vittima di un volo spaziale, il cosmonauta Komarov, morto nel 1967 durante il rientro nella navetta Sojuz. L’America recuperò rapidamente terreno con i programmi Mercury, Gemini e Apollo, che portò i primi uomini sulla Luna nel 1969. Fu un impegno immane: gli USA investirono 20 miliardi di dollari – ai valori di allora – fra il 1960 e il 1973, quasi metà dell’intero bilancio della NASA, l’ente spaziale USA. Nel 1966, al suo culmine, il budget della NASA arrivò a 5,9 miliardi di dollari, il 5,5% dell’intero bilancio federale americano già messo a dura prova dai costi crescenti del conflitto in Vietnam e dagli altri fronti della Guerra Fredda.

Dopo la Luna che ha costituito il culmine degli sforzi spaziali USA nel secolo scorso, l’obiettivo più ambizioso dei progetti internazionali di spedizioni spaziali nei prossimi decenni è il pianeta Marte. Decine di sonde di diversi Paesi già hanno esplorato a distanza tutti i pianeti e molti altri corpi celesti, compreso il Sole stesso, e non escluse le misteriose comete e gli asteroidi provenienti dalle profondità dello Spazio. In alcuni casi si è potuto raggiungere e studiare le loro superfici. Sulla Luna e su Marte sono attualmente in corso esplorazioni pressoché permanenti con veicoli robot. Alcune sonde lanciate dalla NASA tra gli anni ’50 e ’70 del XX secolo hanno superato da anni le “colonne d’Ercole” dello Spazio interstellare, primi oggetti umani a uscire dalla eliosfera, la zona di influenza del Sole segnata dalla presenza del “vento” delle particelle emesse dal nostro astro. Si sono perse le tracce di due di esse, le Pioneer 10 e 11, che recano un messaggio visivo destinato ad eventuali incontri extraterrestri, mentre le due più recenti, le Voyager 1 e 2 ( lanciate nel 1977), hanno mantenuto per decenni un pur limitato e sempre più flebile contatto con la base Terra. Dopo un viaggio di decine, o forse di centinaia di migliaia di anni, lasciandosi alle spalle il destino remoto del nostro pianeta e dei suoi inquilini, le Voyager potrebbero raggiungere le prossimità di una delle stelle a noi più vicine, come bottiglie affidate alle correnti di un oceano senza fine, con il loro messaggio di speranza che qualche entità intelligente, se le trovasse chissà dove e quando, potrebbe decifrare.

Accanto agli aspetti scientifici e militari, inizialmente predominanti negli sforzi realizzati dalle maggiori potenze del XX secolo per accedere allo Spazio extraterrestre, negli ultimi decenni si sono sempre più affermati altri aspetti di natura strategica ed economico-commerciale.

Questo libro nasce in effetti non per occuparsi dello Spazio nel comune significato di Universo, ma della regolamentazione di quella minima parte che è alla portata dell’uomo o che potrebbe diventarlo nei prossimi anni e decenni. L’industria dei satelliti destinati agli scopi più vari, dal monitoraggio dei fenomeni geologici alla ricognizione militare, dalle telecomunicazioni alla meteorologia, nel suo complesso potrebbe raggiungere un volume d’affari di 124 miliardi nel 2031; l’Unione Europea, seconda area al mondo, dopo gli Stati Uniti, per investimenti in imprese spaziali, ha visto nascere nel corso di un decennio 800 aziende nuove e innovative con 63 mila occupati. Secondo i dati SACE, in Italia su 400 imprese impegnate nel settore, di cui 250 con un core business legato ad attività spaziali, il 66% risulta composto da PMI (Piccole e Medie Imprese) e il 27% da startup. Il giro d’affari da 3 miliardi ha ancora un impatto limitato sul PIL, ma anche in Italia il potenziale di crescita è molto elevato.

Queste poche cifre bastano a spiegare perché, a livello internazionale, si sia sentita la pressante esigenza di dare fin dall’inizio delle regole condivise alle attività spaziali. Ma paradossalmente, dopo un grande sforzo nei primi anni ’60, sotto l’egida dell’ONU, che ha prodotto importanti risultati in un’epoca che potremmo definire pionieristica, più le attività spaziali si sono sviluppate e diversificate, più sono cresciute le resistenze ad accettare autolimitazioni alle proprie attività, in atto o anche solo potenziali, soprattutto da parte delle maggiori potenze. Questo ha reso almeno in parte inapplicati e inapplicabili i principi fondamentali e le regole basilari su cui in origine tutti sembravano concordare. Inoltre, iniziative unilaterali anche a livello normativo, nazionali o multinazionali, in campo spaziale possono creare le premesse per futuri conflitti invece di contribuire ad evitarli o a risolverli facilmente ed amichevolmente.

Il mondo dei primi anni ’60 era assai diverso da quello di oggi. La centralità dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e in particolare del Consiglio di Sicurezza non era messa in discussione. Il Trattato sulla messa al bando parziale dei test nucleari, che comprendeva espressamente, oltre all’atmosfera e agli spazi subacquei, anche lo Spazio esterno, venne firmato a Mosca nel 1963 da USA, URSS e Regno Unito (all’epoca cuore di un vasto impero coloniale in corso di smantellamento) ma non dalla Repubblica Popolare Cinese che ancora doveva farsi largo come grande potenza sulla scena internazionale. Attualmente la Cina gestisce oltre mille satelliti, di cui un terzo per intelligence, sorveglianza e ricognizione militare. Anche per fronteggiare i continui progressi del grande competitor asiatico sulla scena globale, il Congresso degli Stati Uniti per il 2025 ha portato a 28,7 miliardi di dollari gli stanziamenti destinati alla US Space Force, che la prima amministrazione Trump nel 2019 ha reso autonoma come sesta forza armata americana dedicata alle operazioni militari spaziali. La USSF, che nel 2025 ha ottenuto oltre 3 miliardi più della NASA (25,4 miliardi), assorbe il 3,5% dell’intero bilancio della Difesa USA, che assegna 188 miliardi all’US Air Force. Nei programmi del Pentagono si punta a raddoppiare, se non a triplicare, i fondi delle attività militari spaziali nei prossimi anni.

A livello internazionale, a metà del secolo scorso l’accentramento dei poteri decisionali, ferma restando la garanzia del potere reciproco di veto, rendeva pressoché universali le decisioni condivise. L’attuale clima di incertezza delle relazioni internazionali, dove sembra prevalere la politica assertiva del fatto compiuto rispetto a quella compromissoria della mediazione diplomatica, non garantisce l’efficacia delle decisioni eventualmente prese nell’ambito degli organismi internazionali, né facilita la ricerca di equilibri tra interessi divergenti, soprattutto quando lo sforzo di condivisione dovrebbe essere fatto da parti diseguali in termini di potere contrattuale, non necessariamente solo di tipo economico.

Il tempo stringe. I grandi cambiamenti geopolitici in atto a livello internazionale, in un quadro di regole spaziali rimasto sostanzialmente lacunoso e incerto dopo le pionieristiche imprese e i conseguenti trattati internazionali multilaterali degli anni ’60 e ’70 del XX secolo, rendono necessario e urgente aggiornare e approfondire in maniera condivisa il sistema normativo, perché possa essere effettivo, accettato e rispettato, ad esempio per garantire il corretto utilizzo delle risorse spaziali da parte di chi è in grado di sfruttarle, e al tempo stesso il libero e pacifico uso dello Spazio da parte di tutti e le prerogative comuni dell’intera umanità.

Il futuro che stiamo costruendo, da questo punto di vista, rappresenta per l’umanità una sfida formidabile – politica, economica, tecnologica, militare – che può ricordarci, nel bene e nel male, il periodo delle grandi esplorazioni e conquiste dei territori oltreoceanici da parte delle potenze marittime europee, che tra il XV e il XVII secolo gettarono le basi delle colonizzazioni e civilizzazioni negli altri continenti. Le scelte giuste e quelle sbagliate di allora, nel concatenarsi spesso imprevedibile degli eventi storici, sono state fondamentali per lo sviluppo dell’era moderna e, in definitiva, del mondo come lo conosciamo.

Oggi come mezzo millennio fa la corsa allo Spazio – dalle rotte orbitali a quelle interplanetarie, in attesa delle future missioni umane prolungate o addirittura di colonie permanenti sulla Luna e su Marte – apre una nuova era di opportunità ed incognite, foriera di potenziali conflitti, di rischi di errori disastrosi, ma anche di possibilità di cooperazioni utili e vantaggiose per tutti. Bisogna essere ottimisti, perché il pessimismo non porta a nulla di buono. Ma l’ottimismo non basta senza la buona volontà comune, senza la consapevolezza dei problemi che ci riguardano tutti, senza la determinazione a procedere nella giusta direzione, con la bussola di pochi ma fondamentali principi che, ancor prima di essere giuridici, sono dettati dalla ragione e in definitiva dal buon senso.




INTERVISTA A SIRIO ZOLEA



NASCITA DEL DIRITTO SPAZIALE
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D. Com’è nato il diritto spaziale?

R. È figlio, per così dire, della Guerra Fredda. All’indomani del secondo conflitto mondiale, sulle basi del programma missilistico tedesco delle V2 – capostipiti dei missili balistici – americani e sovietici entrano in competizione nello sviluppo di piani spaziali militari e civili. Il primo passo verso una regolamentazione internazionale dell’uso dello Spazio risale al 1963 con il Trattato firmato a Mosca per la messa al bando degli esperimenti di armi nucleari non solo nell’atmosfera e negli spazi subacquei, ma anche nello Spazio cosmico.

D. Che cosa spinse Washington e Mosca verso quella decisione?

R. Era trascorso meno di un anno dalla crisi dei missili di Cuba che nell’ottobre del 1962 aveva portato le due superpotenze ad un passo dalla guerra nucleare. Quel Trattato era ispirato dalla dottrina sovietica dei tempi della “coesistenza pacifica” di Nikita Krusciov tra i due grandi blocchi geopolitici e ideologici; ed è significativo che la messa al bando dei test nucleari, per quanto limitata e non estesa agli esperimenti atomici sotterranei, includesse appunto il contesto extra atmosferico: già allora se ne capiva l’importanza.

D. Si voleva impedire che la già pericolosa competizione per acquisire o mantenere la supremazia diventasse sfrenata?

R. Le due superpotenze con capacità nucleari e spaziali, per prevenire conflitti catastrofici, concordavano di autolimitarsi a partire dalle possibilità di un uso militare dello Spazio per ottenere un vantaggio geopolitico strategico. 

D. Luna, pianeti, cieli stellati uscivano definitivamente dall’ambito poetico e mistico in cui erano stati collocati per millenni, diventando un potenziale terreno di conquista per l’umanità?

R. In effetti l’idea dei viaggi spaziali ha sollecitato la fantasia umana fin da tempi antichi. Si potrebbero fare molti esempi, dal volo filosofico-teologico di Dante Alighieri nel “cielo della Luna” con Beatrice a quello per recuperare il senno perduto di Orlando che l’Ariosto immagina nell’Orlando Furioso.

D. Si era ben lontani dalla realtà della scienza, e anche dai moderni sogni della fantascienza.

R. Bisogna arrivare alla seconda metà del XIX secolo con due romanzi del francese Jules Verne, per veder coniugare l’idea letteraria del viaggio lunare con i progressi della scienza e della tecnica allora solo immaginati.

D. Verne immaginò di raggiungere l’orbita del nostro satellite in 97 ore e 20 minuti mediante un supercannone che sparò tre ardimentosi esploratori dentro un proiettile di alluminio. Se fosse successo davvero sarebbero state le prime vittime dello Spazio.
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